
Felicia Bartolotta nasce in una famiglia di piccola
borghesia con qualche appezzamento di terreno di
proprietà, coltivato ad agrumi e ulivi. Il padre era
impiegato al Municipio, la madre casalinga, come sarà
anche Felicia.

Si sposa nel 1947 con Luigi Impastato, di una famiglia
di piccoli allevatori legati alla mafia del paese: “Io allora
non ne capivo niente di mafia, altrimenti non avrei fatto
questo passo” (così racconta nella sua storia di vita
pubblicata nel volume La mafia in casa mia, da cui sono
tratte anche le citazioni successive).

Il 5 gennaio 1948 nasce Giuseppe; nel 1949 nasce
Giovanni che morirà nel 1952; nel 1953 nasce il terzo
figlio, anche lui Giovanni.

Luigi Impastato, durante il periodo fascista, aveva
fatto tre anni di confino a Ustica, assieme ad altri
mafiosi della zona, e durante la guerra aveva fatto il
contrabbando di generi alimentari.

L’affiatamento con il marito dura molto poco. Lei
stessa afferma: “Appena mi sono sposata ci fu l’inferno.
Attaccava lite per tutto e non si doveva mai sapere
quello che faceva, dove andava.

Felicia non sopporta l’amicizia del marito con
Gaetano Badalamenti, diventato capomafia di Cinisi
dopo la morte di Manzella, e litiga con Luigi quando
vuole portarla con sé in visita in casa dell’amico. Il



contrasto con il marito si acuirà quando Peppino inizierà
la sua attività politica.

Felicia difende il figlio contro il marito che lo ha
cacciato di casa, ma cerca anche di difendere Peppino
da se stesso. Quando viene a sapere che Peppino ha
scritto sul giornale ciclostilato «L’idea socialista» un
articolo sulla mafia fa di tutto purchè non venga
pubblicato: “fece un giornalino e ci mise che la mafia era
merda.

Morto il marito (in un incidente che può essere stato
un omicidio camuffato), la cui presenza era in qualche
modo una protezione per il figlio, Felicia intuisce che per
Peppino sono aumentati i pericoli: “Guardavo mio figlio e
dicevo: ‘Figlio, chi sa come ti finisce’.

La mattina del 9 maggio 1978 viene trovato il corpo
sbriciolato di Peppino. Felicia dopo alcuni giorni di
smarrimento decide di costituirsi parte civile (allora era
possibile chiederlo anche durante la fase istruttoria).
Una decisione che nelle sue intenzioni doveva servire
anche per proteggere Giovanni, il figlio che le era
rimasto e che, al contrario, in questi anni si è impegnato
assieme alla moglie (anche lei Felicia), per avere
giustizia per la morte di Peppino. Felicia ricorda: “Gli
dissi: ‘Tu non devi parlare. Fai parlare me, perché io
sono anziana, la madre, insomma non mi possono fare
come possono fare a te’”. Per questa decisione ha



dovuto fare ancora una volta una scelta radicale,
rompere con i parenti del marito che le consigliavano di
non rivolgersi alla giustizia, di non mettersi con i
compagni di Peppino, con i soci del Centro siciliano di
documentazione di Palermo, successivamente intitolato
a Peppino,e di non parlare con i giornalisti.

Le delusioni, quando sembrava che non si potesse
ottenere nulla, e gli acciacchi di un’età che andava
avanzando non l’hanno mai piegata. Al processo contro
Badalamenti, venuto dopo ventidue anni, con l’inchiesta
chiusa e riaperta più volte grazie anche all’impegno di
alcuni compagni di Peppino e del Centro a lui intitolato,
con il dito puntato contro l’imputato e con voce ferma lo
ha accusato di essere il mandante dell’assassinio di suo
figlio .

Badalamenti è stato condannato, come pure è stato
condannato il suo vice. Entrambi sono morti e Felicia,
che aveva sempre detto di non volere vendetta ma
giustizia, a chi le chiedeva se aveva perdonato
rispondeva che delitti così efferati non possono
perdonarsi e che Badalamenti non doveva ritornare a
Cinisi neppure da morto. Felicia morì nel 2004 all’età di
88 anni a Cinisi .


